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L'alternativa 
Quella di De Mita 
e quella che 
proponiamo noi 

Aspettavamo De Mita a questa 
uscita. I suol tcento giorni» sono 
finiti da un pezzo e un bilancio ci 
voleva. Andava recuperata una l-
nlzlatlva di respiro e li personag
gio l'ha fatto e non ha deluso. Di
rei che più che la grinta è venuta 
fuori l'Intelligenza: tanto meglio 
per tutti se la lotta politica viene 
avanti come scontro tra Idee di
verse. I tanti segnali di Imbarba
rimento possono anche comincia
re a retrocedere. 

Ha buon gioco De Mita a emer
gere nel suo partito. Con la diffi
coltà che si ha ad arrivare In fon
do ad una frase di Forlanl, di 
fronte all'insipienza crescente 
delle uscite dì Piccoli, l cavalli di 
razza in gara tra loro verso sem
pre più irraggiungibili traguardi 
Istituzionali, I soliti quarantenni 
handicappati nel loro ruolo, l'uo
mo si vede, si riconosce, nel suo 
modo di parlare e di agire. Come 
ormai è noto, da una stretta si c-
sce con una proposta. La DC, 
chiusa nell'angolo da una politica 
di fatto subalterna all'Iniziativa 

socialista, ne esce con un rilancio 
delle sue ambizioni strategiche. 
Ed ecco De Mita lanciare il dise
gno e Indicare le vie per realizzar
lo. 

Il disegno è neomoroteo: «una 
fase di ricerca di una strategia di 
evoluzione della democrazia In I-
talia». Una diversa condizione ge
nerale del sistema politico nasce 
oggi infatti da una domanda dif
fusa di *un più efficace controllo 
sulla gestione del potere*. Questo 
può essere dato soltanto da condi
zioni occidentali normali, che tut
te si esprimono nella pratica dell' 
alternativa tra grandi forze diver
se alla guida del paese. SI tratta di 
costruire le condizioni «sicure» 
dell'alternativa, senza rìschi di 
vuoti di potere. Di qui a questo 
obiettivo devono allora crescere le 
*due centralità; democristiana e 
socialista, che sul medio periodo 
vanno impegnate a un patto di 
governo In comune. Un «patto per 
lo sviluppo» che deve anche stabi
lire muove regole». Una *rlfonda
zione delle strutture del potere» in 

un quadro di «certezze democrati
che». 

Senza dubbio un progetto. Sen
za dubbio l'apertura di una pro
spettiva. Con dentro molta politi
ca. DI Moro ci sono l tempi lun
ghi. DI Moro c'è l'idea che alla DC, 
che ha provocato questa demo
crazia bloccata, spetti il ruolo sto
rico di sbloccarla. Perché questo 
fonderà le basi di un nuovo con
senso. Le condizioni dell'alterna
tiva saranno le condizioni di un' 
altra egemonia de. 

Qui c'è una scommessa: che il 
processo di unità a sinistra sia più 
lento è più difficoltoso di quello 
della rifondazione della DC e del 
rlcompattarsl Intorno ad essa di 
un arco di forze minori interme
die. Donde l'Impegno democri
stiano a /adorare per la divisione 
delle sinistre. Fino a ieri De Mita 
realisticamente riconosceva al 
centro del futuro polo alternativo 
la forza comunista. In questo 
Consiglio Nazionale c'è stata una 
vistosa modifica di giudizio. Si fa 
una grossa concessione allo sco
modo e inquieto allealo di gover
no: e per questo scorcio di legisla
tura e per tutta la prossima si dà 
il necessario tempo di crescita a 
una centralità socialista, affinché 
quando scocchi l'ora dell'alterna
tiva sia già cambiato il famoso 
rapporto di forze tra i due partiti 
della sinistra. «L'alternativa non è 
alle porte; dice De Mita. E questo 
perché alle porte c'è sempre Anni
bale con la forza massiccia della 
questione comunista. 

Il punto allora è qui. Questi di
segni, questi progetti, questa In
flazione dell'aggettivo «nuovo» 
nel linguaggio de di oggi, «nuova 

statualltà», «nuova moralità; per
fino «partito nuovo», puntano a 
una vecchia cosa, alla volontà di 
ridimensionare la presenza del 
comunisti nella società e nel si
stema politico. Il segreto pensiero 
è che solo quando questo sarà av
venuto si daranno le vere condi
zioni dell'alternativa. La demo
crazìa compiuta non sta aspet
tando le ultime garanzie demo
cratiche dei comunisti, ma la loro 
riduzione a forza minoritaria. 

Ricolleghiamo tutto questo a 
tutto il resto. La capacità di con
nettere è a volte più necessaria 
della capacità di distinguere. La 
polìtica economica del governo e 
la politica sociale degli imprendi
tori mirano anch'esse oggi insie
me di fatto a ridimensionare la 
forza del lavoratori, con lo strin
gere sulla difensiva le loro orga
nizzazioni, con l'attacco a conqui
ste storiche, con l'erosione di tutti 
i margini di sicurezza-certezza 
del posto di lavoro, garanzia del 
salarlo reale, efficacia delle lotte 
di massa. E questo senza concede
re nulla e rifiutando tutto alle 
parti più deboli della società. Ec
co dunque l'altro disegno: i comu
nisti fuori, l sindacati divisi, le 
condizioni di vita e di lavoro in 
pericolo. Facciamoli ballare per 
qualche anno su questa musica, 
poi, dopo la resa, l'alternativa o 
sarà moderata o non ci sarà. 

Questi piani «militari» sono 
lungimiranti e ingenui. Un fronte 
sociale di lotte si riapre oggi sul 
contratti e sul resto: tra enormi 
difficoltà soggettive, ma con una 
disponibilità alla mobilitazione 
ancora intatta. De Mita si è chie
sto nella sua relazione distesa, e 

poi ancora In una replica ram
pante: chi è che assegna un Indi
rizzo di guida a una forza politi
ca? E ha assegnato questo ruolo a 
una capacità di proposta politica. 
È una sfida che va raccolta. Ma 
c'è poi una sfida che va lanciata: 
su chi meglio sa dare voce a quel
la «società senza rappresentanza; 
dì cui pure De Mita ha parlato. 
Apriamo pure questa competizio
ne: su chi sa essere di più partito 
della società che fa politica. 

È chiaro che c'è un problema di 
obiettivi Intermedi di qui all'al
ternativa: obiettivi sociali, politici 
e anche istituzionali. Ma nell'ur
genza sempre più drammatica di 
un passaggio ormai dettato dalle 
cose. Le condizioni oggettive ci 
sono già. Quello che manca è la 
volontà politica. Come si provoca, 
come si produce questa volontà? 
Cioè come si accelera 11 processo. 
Intanto: battendo questo piccolo 
governo e rilanciando grandi lot
te. Al «patto per lo sviluppo; si 
risponde con 11 «conflitto per lo 
sviluppo». N 

De Mita ha detto nella sua re
plica: «Un partito non viene cac
ciato dal governo perché compie 
gli anni». E vero. Neppure un mo
vimento di massa conquista il go
verno perché compiega anni. Ma 
l'accumulo straordinario delle 
lotte di questi anni aspetta ancora 
di essere investito. La democrazia 
compiuta avrà ì suoi tempi. Ma 
intanto il Paese che sta all'opposi
zione è già maturo per governare. 
E siamo in ritardo. E il tempo 
stringe. Altri sette anni di questo 
tran tran politico non ve li possia
mo concedere. 

Mario Tronti 

INTERVISTA / II giudice della Procura di Roma Francesco Nitto Palma 

«Perché non riusciamo a colpire 
Sgrossi 
mercanti 
della droga» 
40.000 eroinomani, 30.000 cocainomani, 
50 morti all'anno - «La banca dei dati? È 
solo nella nostra testa» - Se si potesse ap
plicare la legge sui pentiti - Non possono 
andare avanti le indagini sui patrimoni 

LETTERE 

ROMA — La sua più violenta 
requisitoria, da giudice della 
droga, non l'ha letta tra i ban
chi di un tribunale. Era il 31 
marzo di quest'anno. In uno 
stanzone della Procura di Ro
ma, Francesco Nitto Palma, 
insieme ai suoi colleghi D'Ar
ma, Agueci, Rotundo e De Fic-
chy, ha illustrato ad un pubbli
co particolarissimo le cifre 
del dramma, in questa metro
poli di 40 mila eroinomani, 30 
mila cocainomani, 50 morti di 
media ogni anno. Ad ascoltar
lo c'erano tre sottosegretari, il 
Procuratore capo, i dirigenti 
di polizia, il questore, il pre
fetto, il sindaco, i giornalisti 

«Solo a Roma — disse — si 
trafficano almeno 20 chili di 
eroina al giorno, per un fattu
rato quotidiano di un miliardo 
e mezzo. La cocaina, meno 
"pericolosa" nella casistica 
delle morti, serve invece co
me moneta di scambio per 
comprare armi in Medio O-
riente. Di fronte ad interessi 
spaventosi ed alle organizza
zioni internazionali lavoriamo 
con un'ottantina di poliziotti e 
carabinieri, mentre i nostri 
uffici non hanno nemmeno un 
archivio che possa definirsi 
tale. Cosi non si va avanti». 
Eppure, a distanza di 6 mesi, 
volenti o nolenti, i cinque giu
dici della Procura romana so
no andati avanti per forza. E 
quelle dichiarazioni? 

Ne parliamo con Nitto Pal
ma. Ed in quest'intervista, il 
giudice delinea un quadro an
cora piò allarmante. 

«Vuole sapere se è cambiato 
qualcosa dopo quella denun
cia. Niente. Anzi. Se qualche 
mese fa dicevamo di essere 
sull'orlo del precipizio, erava
mo davvero ottimisti Ci sia
mo dentro a quel precipizio. 
Ed è insopportabile ormai leg
gere e sentire finte indignazio
ni ogni volta che muore un ra
gazzo per overdose. L'abbia
mo già detto e Io ripetiamo: 
noi non possiamo salvare nes
suno, né tantomeno debellare 
la piaga del secolo, ma qualco
sa di importante potremmo 
fare, se solo venisse accolto un 
declino delle nostre proposte». 

— Più organici di polizia, 
banca dei dati eccetera.-

«Non solo questo. Anche se 
la storia della "banca dei da
ti" sta diventando una barzel
letta. Gli unici ad averla sono i 
milanesi, Ed ora è stata chie
sta anche a Palermo. Ma se la 
"banca" non ha una dimensio
na nazionale, non serve a nul
la. E per ottenerla anche a Ro
ma, non si vorrà mica aspetta
re un delitto clamoroso! Nel 
resto d'Italia l'unica «banca 
dei dati* è la nostra testa. È 
mai possibile, quando ormai 
quareail ufficio o azienda di
spone di un computer, non a-
vere in Procura neanche la 
carta per gli schedari? Ad o-
gni trasferimento di un giudi
ce, ti perde coti un patrimo
nio. E non d si può servire 
nemmeno dei dati a disposi-

dei vari organi di poli-

ROMA — Marijuana 
nascosta in «tatuine dì 
in alto: un cane addestrato 

aVaacsporto di I 
enteriti ot 

a scoprirà la 

zia, così come loro non cono
scono i nostri». 

— Allora come fate? 

«Andiamo a memoria, oppu
re aspettiamo, facciamo ri
chiesta al Viminale. Il pia del
le volte ci è impossibile com
pletare le inchieste. Prendia
mo il caso delle perizie sulla 
droga sequestrata. Ad ogni 

firocesso i tecnici presentano 
'esame della' sostanza "incri

minata", ma non serve a nul
la. Servirebbe invece se queir 
esame fosse raccolto insieme 
a tutti gli altri da un centro 
nazionale perizie, in grado di 
confrontare i vari tipi di dro
ga, e scoprire così quante vol
te è stata sequestrata, a chi e 
dove. Significherebbe trovare 
i legami tra le varie bande, i 
canali di smercio. E per fare 
questo non serve la rivoluzio
ne, bastano 15 tecnici e un la
boratorio con quattro uffici». ; 

— Ma a chi le avete fatte 

queste proposte? 

•Tutti gli organi competenti 
ne sono a conoscenza, dal mi
nistero dì Grazia e Giustizia al 
CSM. Ma il dramma è che non 
abbiamo nemmeno il tempo di 
parlare con gli altri coueghi 
(non lo facciamo nemmeno 

rr scambiarci inforinazioni). 
credo che anche altrove, in 

altre Procure, ci sta motto 

—E «ui, denti» questa Pro
cura tanto chiacchierata? 

«Devo dire che, nonostante 
tutto, l'unico che si è dimo
strato sensibile è stato Galluc-
cL Per il resto, solo mari di 
gomma. Ed i problemi non 
mancano certo. Tanto per co-
nuactare, le indiata! inProcu-
ra, ed i processi In Tribunale, 
vengono condotti da magistra-
ti esperti, con uffici centrarta-
zatl. I/Ufficio iatfuzhme, inve
ce, anche per la mole di lavoro 

che c'è, spesso deve assegnare 
i processi a chi capita. Questo 
significa grosse disparità di( 
trattamento, perché un giudi
ce non competente rischia tra 
l'altro di mettere sullo stesso 
piano grossi e piccoli spaccia- • 
tori. Per non parlare dell'uso 
"massiccio" della libertà 
provvisoria, un privilegio che 
i trafficanti di morte non me
ritano». 

— Ma ci sono le leggi... 

•Ah, qui tocchiamo un altro 
argomento spinoso. Abbiamo 
a disposizione strumenti legi
slativi del tutto inadeguati». 

— E la nuova legge anti
mafia? 

«Ecco, in questo caso c'è 
stato uno sforzo. Anche se l'ar
ticolo 416 bis, quello sugli ac
certamenti patrimoniali, sarà 
ben difficile da utilizzare. Per
ché i conti in tasca si possono 
fare soltanto a persone indi
ziate o sospettate di certe atti
vità. E poi l'accusa di associa
zione mafiosa è generica, nel 
nostro caso. Prevede il "confi
no" ed altre norme restrittive 
simili II trafficante, sia chia
ro, lo si isola soltanto con il 
carcere. Perché dunque non 
modificare un preciso articolo 
del nostro codice penale, il 
708, che si riferisce proprio a-
gli illeciti arricchimenti? Mi 
spiego. Questo articolo, at
tualmente, permette al giudi
ce di indagare sui patrimoni 
sospetti, ma prevede — se ac
certato il reato — soltanto u-
n'ammenda. Ridicolo. Baste
rebbe inasprire la pena e tra
sformare quel reato da con
travvenzione a delitto, esclu
dendo il presupposto dei requi
siti soggettivi Se adesso io 
posso indagare solo su persone 
già condannate per reati con
tro il patrimonio, trasforman
do quell'articolo potrei fare i 
conti in tasca a tutti». 

— Anche ad industriali, 
banchieri, prof «sionisti, 
quindi. Sarebbe damoro-

codipendente? 

«Per me, giudice, il tossico
mane ha rilevanza solo quan
do commette reato. Certo, per 
comprare eroina, se non lavo
ri e non sei molto ricco (casi 
rarissimi) dovrai procurarti 
illecitamente i soldi». 

— Ce una legge, la 685, che 
riguarda chi ne fa uso per
sonale. 

•Sinceramente, sono arriva
to alla conclusione che questa 
norma non serve nemmeno ai 
diretti interessati Io non vo
glio arrestare chi viene trova
to con la sua dose in tasca. Ci 
mancherebbe altro, con quello 
che comporta in questi casi il 
carcere. Ma posso obbligarlo 
a disintossicarsi in strutture 
adeguate, coattivamente. La 
mia coscienza mi impone di 
toglierlo dal mercato. Ogni 

S'orno, gli stessi genitori ci 
iplorano di rinchiuderli in 

carcere. Non posso e non vo
glio farlo. Ma non si può conti
nuare a fingere che la loro li
bertà è sinonimo di democra
zia. La loro libertà finisce 
quando limita quella degli al
tri Insomma, e un fenomeno 
davvero impressionante. 

Nemmeno negli Stati Uniti ho 
visto tanti tossicodipendenti 
come a Roma. L'ha detto an
che un sottosegretario USA: 
da noi c'è una percentuale di 
eroinomani tra le più alte del 
mondo». 

—A proposito di Roma. I 
vostri dati sono agghiac
cianti. 

«Non è una novità. Qui c'è il 
crocevia dei più grossi traffici 
internazionali. Si radunano 
nella capitale le organizzazio
ni più grosse, 'ndrangheta, 
mafia, camorra, sudamerica
ni, trafficanti d'armi E noi, 
giochiamo a fare i giudici e i 
poliziotti, con leggi e armi fin
te. Diciamocelo chiaro. Riu
sciamo a processare i più pic
coli E solo a prezzo di enormi 
sacrifici personali arriviamo 
in qualche raro caso a mettere 
le mani su qualche grosso gi
ro. In alto, più in alto non si 
può. E questo il nostro grande 
rammarico. I mercanti hanno 
tanti soldi da arrivare dove 
vogliono. Chi parla, muore. 
Basta vedere le decine di de
litti, solo a Roma, per il con
trollo del traffico». 

Raimondo Bufami 

•E perché? Chi guadagna o-
nestamente sa sempre giu
stificare la provenienza del 
suo patrimonio. Pecunia non 
olet, i soldi non hanno odore». 

—Sempre a proposito di 
leggi. Quella sui pentiti? 

•Paradossalmente, per la 
droga non è applicabile. Eppu
re IVO per cento dei reati ruo-
g intorno al traffico d'eroina. 

il vero mostro di questo se
colo. Forse, i pentiti in questo 
campo mettono più paura di 
Savasta?». 

—E in tutto questo, il tossi-

...E RIMETTI A NOI l NOSTRI DEBITI 
COME NOI NON LI RIMETTIAMO 

Al NOSTRI DEBITORI... 

LCErìnKBZ 

ALL' UNITA1 

Non possiamo sederci 
in riva al fiume 
e guardarlo passare 
Caro direttore. 

dopo anni trascorsi nel grigiore di un uffi
cio. in una visione capovolta della realtà, mi si 
pose il problema della scelta politica, della 
iscrizione ad un partito: scelta che per essere 
valida doveva mettere da parte reazioni Indi
viduali. complessi, aspirazioni carrieristiche, 
situazioni personali, per dar posto ad un pre
ciso interrogativo: quali idee, quali ideali, 
quale partito possono essere utili alla colletti
vità? 

Interrogativo che richiede valutazioni o-
bieltive e responsabili, senza la veste del mis
sionario ma anche senza mascheramenti o i-
pocrisie. 

La mia scelta, in ogni caso, non ha potuto 
non tener conto di due constatazioni: I) che il 
nostro mondo è differenziato: 2) che esso è in 
continua evoluzione. Due punti base assoluta
mente incontestabili, che sembrano di solo or
dine fisico ma informano tutta la storia e noi 
stessi. 

Sul piano della logica, e parimenti a livello 
politico, essi ci portano a scartare posizioni di 
immobilismo e ad accettare, ad ammettere. 
anzi a promuovere riesami di indirizzi e ado
zioni di correttivi. Ciò non significa che sia da 
respingere il museo delle cere politiche, per
ché ogni cosa è utile, anche alfine di vedere se 
è ancora utile. Ma poiché nel nostro Universo 
*tutto scorre», non possiamo sederci in riva al 
fiume e guardarlo mentre passa o, peggio, vol
tarci indietro: infatti, la politica non è retro
spettiva storica, ma prospettiva cosciente e 
coraggiosa. 

Secondo me, sono le teorie e i principi che 
devono conformarsi alla società e non la so
cietà alle teorie, e ciò perché procedono con 
velocità differenti e, appena al bivio, diver
gono. 

Il mondo differenziato in cui viviamo (che 
noia se non fosse così) ci fa credere in una 
democrazia in cui trovino posto idee politiche 
differenziate, in costanti fasi evolutive, che si 
conformino a realtà pur esse differenti: una 
visione diversa ci metterebbe di fronte allo 
spettro di una democrazia assediata da scato
le di montaggio politico. 

Dice Carlo Bernardini, in un suo brillante 
articolo apparso su Rinascita, dal titolo 
«Semplice» (15 ottobre 1982): "Nel secolo che, 
per certi aspetti, è il più dinamico della storia. 
siamo tutti attestati in una gigantesca guerra 
di posizione concepita su schemi vecchi». 

Noi comunisti, te posizioni le intendiamo 
come punti di riferimento, da cui deve iniziare 
la marcia in avanti. 

Don. GIACOMO PENSO 
Vicequestore a riposo (Imperia) 

Marito straniero 
significa 
marito disoccupato 
Gentile direttore. 
., la stampa ha erroneamente divulgato la no- • 
tizia dell'approvazione di un disegno di legge 
sulla cittadinanza, in sostituzione delle vec
chie norme del 1912, mettendo oltretutto in 
luce, della nuova legge, presunti aspetti posi
tivi e innovativi che a noi, mogli ai stranieri 
direttamente interessate, non paiono affatto 
tali. 

In realtà tale disegno di legge non è stato 
ancora approvato dalle Camere ma soltanto 
dalla Commissione Affari Costituzionali del 
Senato in sede referente. 

ti disegno di legge, che affronta e risolve 
alcuni punti chiave quale quello della cittadi
nanza dei figli, presenta tuttavia, a nostro av
viso. alcuni grossi difetti: 

1) la discrezionalità del governo nella con
cessione delta cittadinanza al coniuge stranie
ro di cittadino/a italiano/a: 

2) la mancanza di un termine chiaro e defi
nito per la concessione detta cittadinanza; 

3) un termine di cinque anni per ripresenta
re la richiesta di cittadinanza in caso di rifiu
to delta medesima (e questo è addirittura più 
grave dette norme attualmente in vigore): 

4) la possibilità di essere ingiustamente ac
cusati di pericolosità per la sicurezza dello 
Stato senza che venga chiaramente indicata 
una sede in cui difendersi. 

Le nostre famiglie sono ormai alla dispera
zione. Un marito straniero significa un marito 
disoccupato, un rapporto precario legato al 
rinnovo del permesso di soggiorno. 

Vogliamo la legge ma temiamo che. nella 
sua attuale formulazione, essa non faccia al
tro che estendere i problemi nostri, di mogli di 
stranieri, alle donne straniere sposate con ita
liani. Chiediamo pertanto che essa venga mi
gliorata, in particolare per quanto attiene al 
punto 3 dell'art. 2. in mòdo tale che sia garan
tito. in caso di necessità, il diritto alla difesa, 
per evitare che al marito straniero venga indi
scriminatamente rifiutata la cittadinanza. 

LETTERA FIRMATA 
dal Coordinamento donne italiane 
mogli e madri di stranieri (Roma) 

Una lunga premessa 
alla richiesta 
di un ciclostile 
Cora Unita, 

è dell'attività del Partito nella zona fonica 
reggina che vorrei parlare. Sono un compagno 
di Bovolino. svolgo i miei studi all'Università 
della Calabria e durante le vacanze rientro al 
mio paese. Ritrovo i compagni della locale 
Sezione un po' scoraggiati 

Qualche anno fa la nostra Sezione era fra le 
più attive della costa: la sua forza risiedeva 
probabilmente nei giovani che. per motivi e 
circostanze varie, sono andati via dal paese. 
Non si è perduta la voglia di lottare, di far 
progredire la causa dei lavoratori e del nostro 
Partito ma — mi rendo conto — c'è una certa 
sensazione di difficoltà fra i compagni. Eppu
re si tratta di uomini che spesso hanno pagato 
di persona la loro milizia comunista. Le Se
zioni vicine attraversano le stesse difficoltà, 
con carenza assoluta di mezzi utili ad un'atti
vità politica seria. 

ì compagni delta Sezione sono per lo più 
operai e contadini. La loro tenacia, il loro 
coraggio, la loro volontà non sono sufficienti a 
far fronte alle esigenze della battagfia in una 
realtà come quella bovalinese: la DC mantie
ne la sua maggioranza assoluta nel governo 
locale e se ne serve per fare gli interessi di 
pochi individui e il danno della collettività 
•costretta» alta sudditanza. 

Ho cercato di contribuire alla stampa di un 
giornalino locale: le idee, i fatti da raccontare. 
Ir opinioni dm esprimere non ci mancano! La 
delusione evenuta quando si i passati atratto 
pratico della stampa dei nostri articoli: non 
c'è in tutta la zona fonica una sola Sezione 
fornita di ciclostile; al centro di Zona ve n'i 
uno Inutilizzabile (è scassato da molti anni!); 

qualche tipografo ci ha fatto delle proposte 
troppo costose. 

Non ci siamo ancora arresi; cercheremo una 
soluzione a questo piccolo problema: ma è 
tutta questa storia che mi spinge a scrivere 
a/7'Unità. Ho letto che si sono raggiunti 19 
miliardi di sottoscrizione per il nostro giorna
le e ne sono felice! Ma — chiedo — è destino 
che debba continuare ad esistere anche una 
-questione meridionale comunista»? Le Se
zioni della Jonica continueranno ad essere le 
più povere, la lotta politica continuerà ad es
sere la meno efficace, le forze che la sostengo
no sempre più assottigliate? 

Noi non vogliamo sia così! Sappiamo che 
un ciclostile può esserci d'aiuto e vorremmo 
averlo. Sarà diffìcile trovarne uno? Se qual
che Sezione o gruppo di compagni ci venisse in 
aiuto... 

Questo strumento, naturalmente, sarà a di
sposizione di tutte le Sezioni della Jonica! 

DOMENICO GATTUSO 
Palazzo Zicarclli, via Kennedy 

Roges di Rende (Cosenza) 

1 morti per la regola 
del «proiettile in canna» 
Cara Unitù, 

a Gradisca (Gorizia), piccolo paese del 
Friuli di circa 8.000 abitanti, con tre caserme, 
venerdì 15 ottobre, durante una esercitazione 
sul Carso, un militare della divisione Nembo 
è rimasto ucciso da un colpo sfuggito al fucile 
di un suo compagno di fila. I giornali non ne 
hanno parlato; però questo è il quarto solda
to, nel giro di poche settimane, morto per un 
incidente del genere. 

Vicino a Roma, a Pinerolo, a Treviso ed ora 
a Gradisca: quattro ragazzi di vent'anni han
no perso la vita per incidenti dovuti al » proiet
tile in canna», una regola che è diventata pra
tica comune nelle nostre caserme in seguito 
alle vicende legate agli assalti dei terroristi. 

Certo, può darsi che ci sia della colpevole 
disattenzione da parte di singoli. Ma siamo 
sicuri che non ci siano mancanze anche di chi 
ordina e deve controllare l'esecuzione di tali 
ordini? Comunque queste morti devono far 
riflettere un po' tutti coloro che sono respon
sabili. ad ogni livello, della vita dei nostri 
giovani. 

G.D. 
(Milano) 

Ai superladri 
siamo abituati 
Cara Unità. 

il giorno 6/1 Oal TG. 2 delle ore 13 c'era una 
notizia, presentata circa cosi' la nostra Rivie
ra di Ponente è stata invasa da decine e decine 
di panfili più o meno grandi; sembra di essere 
ritornati a qualche anno fa. E qui interviste, 
dove si plaudiva a questo insperato ritorno: 
veniva detto che molti soldi sarebbero rimasti 
qui da noi: se pensiamo che uno di questi pan
fìli. solo per fare il pieno di carburante spende 
circa 40 milioni, potete immaginare il giro 
d'affari! 

A questo puno viene il bello della notizia: 
queste "barche» sono dovute scappare dalla 
Costa Azzurra francese perchè quel governo 
voleva appurare chi erano i proprietari nasco
sti sotto le varie bandiere "panamensi», e an
che applicare megatasse per il soggiorno. 

Alla TV non l'hanno detto, tanto erano feli
ci, ma la domanda è facile e triste: siamo 
rimasti solo noi ad aspettare a braccia aperte 
e magari proteggere i superladri? 

Credo ai sì. siamo abituati 
M.M. 

(Calenzano • Firenze) 

Come si fa 
ad avere fiducia? 
Cara Unità. 

il ministro De Michelis si è lamentato che te 
sue assicurazioni non siano prese per buone 
dai lavoratori di Bagnoli e siano guardate con 
sospetto da gran parte dell'opinione pubblica. 
E come fanno i lavoratori ad avere fiducia? 

Voglio qui ricordare la Conferenza siciliana 
delle Partecipazioni statali di alcuni mesi fa e 
gli impegni del ministro De Michelis. Impegni 
che dovevano tramutarsi nella localizzazione 
in Sicilia di impianti di ossido-etilene e propi
lene-politene lineare e per la produzione di 
fosfato bioammonico. nel trasferimento in Si
cilia di consistenti commesse dette Partecipa
zioni statati, nella creazione di un indotto 
qualificato, nell'istituzione di una Agenzia 
tecnologica dello sviluppo ecc. Il tutto in mo
do da garantire il mantenimento dei livelli 
d'occupazione. 

Chiedetelo a De Michelis che fine hanno 
fatto queste promesse. 

RAFFAELE DI GREGORIO 
(Gela • Caltanisetta) 

Inspiegabilmente 
deU'«Internazionale» 
neanche una nota 
Caro direttore. 

scrivo in ritardo ma non potevo esimermi 
dal segnalarti questo ulteriore «caso» della 
nostra RAI. 

ti giorno 14 settembre alle ore 22.40 la Rete 
2 metteva in onda una trasmissione intitolata 
«La vita di Toscanini». Interessato, mi sono 
messo con attenzione davanti atta TV per gu
stare il programma. Quest'ultimo procedeva 
abbastanza gradevolmente. Alla sua parte fi
nale veniva riservato, come commento musi
cale. «L'Inno alle Nazioni» di G. Verdi, diret
to appunto da Toscanini. 

Conosco molto bene questo brano musicale 
poiché posseggo, su disco, la stessa edizione 
mandata in onda. Sapevo quindi che dopo al
cuni bellissimi "intrecci» ed "arrangiamenti» 
sulla "Marsigliese», su 'L'Inno di Mameli» e 
su "Dio salvi la Regina», sarebbe seguita, fino 
a chiudere il brano stesso, una orchestrazione 
dell'"Internazionale» ed infine firmo nazio
nale degli I/SA 'Stelle e Strisce». 

Il pezzo musicale, trasmesso senza soluzio
ne di continuità, veniva a coincidere, nella sua 
parte finale, esattamente con quella della tra
smissione televisiva. Ma. inspiegabilmente. 
dell "Internazionale» neanche una nota. Dub
bioso. corro ad ascoltare il brano in mio pos
sesso. che mi conferma quel che temevo fosse 
stato perpetrato: f«Internazionale» era stata 
soppressa. 

SERGIO SBARAGLIA 
(Frascati • Roma) 

Ciao 
Cari amici italiani. 

sono una ragazza tedesca di 17 anni; adoro 
il calcio e vorrei corrispondere con ragazzi e 
ragazze della mia età. 

Ciao. 
SYLKE DIETRICH 

(9071 Kart - Marx - Sta*, YorcUtr. 30d, RDT) 
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